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«Un miliardo o metto 
il cianuro». Arrestato 

ricattatore dei Gs 
MILANO — Un tentativo di estorsione ai danni dei supermerca
ti Gs e stato sventato dai carabinieri di Milano che, dopo aver 
individuato il telefono del ricattatore, lo hanno fatto arrestare. 
L'uomo, Pietro Paolo Masaracchia, 35 anni, nato e residente in 
provincia di Palermo, è stato catturato dai carabinieri del capo* 
luogo siciliano subito dopo l'ennesima telefonata ricattatoria. 
Le minacce erano iniziate un mese fa. Sempre dello stesso tono: 
«Se non versate un miliardo, avvelenerò con il cianuro i prodotti 
dei vostri magazzini». Il ricattatore telefonava da Palermo. Alla 
direzione generale della società, che si trova a Milano in via 
Caldera, erano giunte anche le istruzioni: «Dovete depositare i 
soldi al tal bivio che si trova sulla strada che da Palermo condu
ce a Corleone*. Utilizzando la potente centrale di ascolto di cui è 
dotato il Tribunale, i carabinieri di via Moscova sono riusciti ad 
individuare l'utente e ad identificare anche la sua vettura, una 
Renault 5 nera. Ieri mentre tra la direzione Gs e il ricattatore 
era in corso una comunicazione (dedicata alle modalità per il 
versamento della tangente) sono stati messi in allarme i carabi
nieri di Palermo che, accorsi alla cabina telefonica indicata da 
Milano, hanno arrestato il Masaracchia. L'uomo aveva in tasca 
i numeri telefonici dell'azienda ricattata e una carta geografica 
sulla quale era segnato il tragitto che gli emissari della grande 
azienda della distribuzione avrebbero dovuto perocrrere per 
raggiungere la località indicata dal ricattatore. L'uomo ha alle 
spalle precedenti penali di modesta entità. Pochi mesi orsono i 
carabinieri avevano arrestato una piccola banda del Veneto che 
aveva tentato di ricattare un'altra grande azienda del settore. 

Criticò 
i giudici, 
tv chiusa 

RIMINI — Da sabato sera «Te. 
legabbiano. ha interrotto le 
trasmissioni. Alle 19 sono arri* 
vati i sigilli, disposti dal Presi
dente del tribunale riminese 
Amos Alberici, su richiesta di 
sequestro conservativo avan
zata dai giudici Gino Rigli e 
Pierleone Fochessati, due dei 
tre membri del collegio giudi
cante del processo Muccfoli. Il 
direttore di questa emittente 
televisiva, Marzio Cesarini, fu 

3uerelato per diffamazione 
al collegio giudicante per 

una telecronaca sui commenti 
a caldo dentro e fuori dell'aula 
dopo la lettura della sentenza 
Muccioli. In attesa de) proces
so fissato per l'tl gennaio in 
pretura ad eccezione di Otta
vio Ferrari Acciajoli, gli altri 
due giudici hanno chiesto il 
sequestro conservativo a ga
ranzia di un eventuale risarci
mento danni. Il direttore di 
«Telegabbiano» difeso dall'av
vocato Fazzini di Rimini chie
derà il dissequestro per l'uso 
della emittente. 

Uccisi dall'esplosivo che manipolavano 
PARIGI — L'esplosione di un'auto in un 
parcheggio sotterraneo nei pressi dei Cam-
pi Elisi ha provocato la morte di due pre
giudicati, vicini ai circoli di estrema de
stra. I due, un francese e un portoghese, 

stavano manipolando all'interno della vet
tura una carica di esplosivo di media po
tenza. Coinvolti in sequestri e racket, negli 
ultimi tempi lavoravano come «vigilan
tes». 

Un altro turco parla di Agca 
«Era megalomane, agì da solo» 

i a sorpresa accusa i bulgari 
ISTANBUL — Mehemet Ali Agca era un «lupo 
solitario», tutt'al più aiutato, e solo per solida
rietà tra esuli politici, da qualche connazionale 
casualmente incontrato all'estero. Questa ipo
tesi, da tempo abbandonata dagli inquirenti 
italiani ma riapparsa al processo, è tornata alla 
ribalta, sia pure in forma un po' contradditto
ria nell'ultima giornata della rogatoria inter
nazionale che i giudici della Corte del Foro ita
lico stanno compiendo in Turchia. Al palazzo di 
giustizia di Istanbul il presidente Santiapichi 
ed il pubblico ministero Marini hanno infatti 
interrogato un teste, il funzionario degli uffici 
della frontiera turca Jldimir Dogan, che, con le 
sue dichiarazioni, ha, almeno all'inizio dato un 
ulteriore colpo al castello d'accuse sul quale si 
basano la tesi del «complotto». Dogan, che visse 
per tre mesi nella stessa cella dove fu detenuto 
Agca prima della sua fuga dalla Turchia, ha 
detto che quel «tipo strano, sempre convinto di 
essere destinato a chissà quali grandi cose», 
non conosceva i «padrini» della mafia turca 
Abuzer Ugurlu e Bekir Celenk né fu mai aiuta
to da quesli personaggi che, secondo l'accusa, lo 
avrebbero invece fin da allora prescelto quale 
killer del papa polacco in piazza San Pietro. Il 
testimone ha ricordato che Agca (il quale oggi 
non esita a proclamarsi a Roma nuovo messia 
del cristianesimo) a Kartel Maltepe, mentre 
progettava l'evasione, digiunava e invocava 
ervìdamente Allah nel periodo del «Rama-r, 

dan», il mese che i musulmani dedicano alla 
preghiera. Ma non basta. Si vantava di aver 
sparato ad Abdi Ipekci — il giornalista del «Mil-
Ijet» assassinato ad Istanbul — «per seminare 
la discordia tra i ricchi» e per «aprire una nuo
va strada al terrorismo che aveva fatto vittime 
solo tra le classi povere». L'attendibilità del te
stimone e la rilevanza delle sue dichiarazioni si 
sono incrinate nel pomeriggio, quando Dogan, 
dicendo di nonpoter parlare perché tuttora sot
to processo in Turchia per aver aiutato Agca, si 
è rifiutato di rispondere alle domande. Poi, ha 
detto di voler esprimere una sua opinione sulla 
vicenda e, smentendo se stesso e quanto aveva 
affermato nella mattinata, si è detto «personal
mente convinto» che Agca sia stato «aiutato dai 
servizi segreti bulgari» e che ebbe contatti a 
Sofia con «esponenti dell'ambasciata di Cuba 
in Bulgaria». Inutilmente Santiapichi e Marini 
hanno cercato di sapere da Dogan i nomi delle 
persone che due mesi dopo l'attentato, secondo 

colleghi di Istanbul hanno consigliato loro di 
chiudere le valigie solo all'ultimo momento: in
tenderebbero rispettare la promessa fatta nei 
giorni scorsi e consegnare loro quei famosi ver-

ali con gli interrogatori di Celenk che tanto 
interessano la Corte d'Assise di Roma. La tra
duzione — dicono — dovrebbe essere completa
ta entro questa mattina. 

Non accenna ad attenuarsi rondata di maltempo 

La pioggia cade ovunque 
lieve su Torino e Bologna 
Napoli, chiesto lo stato di calamità 
Situazione drammatica in Campania - A Trieste soffìa la bora a 120 chilometri 
Sull'Appennino emiliano si transita solo con catene - A Camerino scuole chiuse 
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ROMA — Piove. Su tutta l'Italia piove ormai da tre giorni. 
Frane, allagamenti, freddo, in alcuni casi la neve ci hanno di 
colpo scaraventati nell'inverno. Drammatiche notizie giungono 
da tutta la penisola. La bora «scura» ha fatto la sua comparsa a 
Trieste. Raffiche oltre i 120 chilometri orari hanno spazzato la 
città per tutto il giorno mettendo in difficolta le attività portua
li. Su Torino e su gran parte del Piemonte nevica da ieri matti
na. Sul capoluogo si è trattato di una «spruzzata» leggera che 
non ha creato difficoltà. Altrove nevicate di una certa consisten
za hanno permesso di mettere parzialmente in funzione gli 
impianti sciistici. È il caso di Sansicario e Sestriere. Sono chiusi 
i passi del Moncenisio, del Piccolo e Gran San Bernardo, ed i colli 
della Lombarda e dell'Agnello. Neve anche su Bologna. Nella 
tarda mattinata, i fiocchi si sono trasformati in pioggia. Tutti i 
passi appenninici della regione sono transitabili solo con catene. 
Per il maltempo le scuole di ogni ordine e grado resteranno 
chiuse fino a giovedì a Camerino. Lo ha deciso il sindaco dopo 
che la neve in città ha raggiunto nel pomeriggio i 30 centimetri. 

È stato anche disposto il divieto di accesso al centro storico degli 
automezzi sprovvisti di catene o pneumatici da neve. Nelle Mar
che la neve ha superato i cinquanta centimetri in tutte le locali
tà oltre i mille metri. In Molise il comune di Sesto Campano è 
rimasto isolato a causa di una frana sulla strada provinciale. In 
Lombardia i meteorologi prevedono per oggi la prima neve. Al 
momento su Milano e tutta la regione piove a dirotto. Freddo 
polare in Alto Adige. La colonnina di mercurio è scesa a meno 
venti in Val Ridanna, meno 17 in Val di Vizze, meno 15 al 
confine con il Brennero. Situazione grave anche in Umbria. A 
Perugia da sabato sono caduti 35 millimetri di acqua. Un sopral
luogo è stato fatto ieri ai lavori di consolidamento della rupe di 
Orvieto dove è franata nella notte un tratto della statale 71. A 
Roma in mattinata i vigili del fuoco hanno ricevuto oltre 300 
chiamate per liberare scantinati e negozi dall'acqua che cade da 
due giorni. In Sicilia — infine—è stato l'infuriare dello scirocco 
a provocare danni soprattutto sulla costa tirrenica. Le raffiche 
hanno abbattuto a Palermo insegne e cartelloni. 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — «Dove d'estate ci 
sono stati più Incendi mag
giormente si stanno facendo 
sentire 1 danni del maltem
po'. I vigili del fuoco di Sa
lerno, bombardati da centi
naia e centinaia di chiamate 
non hanno dubbi che questa 
è una delle spiegazioni più 
attendibili per le frane e gli 
smottamenti che si sono ve
rificati nella loro provincia. 
•Sarà un caso — affermano 
— ma 1 danni, le frane sulle 
quali siamo dovuti interve
nire sono quasi tutti a valle 
di località dove nei mesi esti
vi abbiamo operato per spe
gnere incendi boschivi». 

In Campania è piovuto per 
circa 50 ore e non c'è provin
cia che sia stata risparmiata 
dal maltempo. Il risultato — 
ma si tratta ancora di un pri
mo, largamente incompleto 
bilancio — sono centinaia di 
famiglie sfrattate, decine e 
decine di strade interrotte 
per voragini, fiumi e torrenti 
in piena al limite di guardia 
con due (il Sarnc ed il Vol
turno) che In alcuni punti 
hanno rotto gli argini ed 
hanno invaso un centinaio 
di ettari di terreno. La giun
ta provinciale di Napoli, riu
nitasi d'urgenza, ha delibe
rato di chiedere Io stato di 
calamità naturale per Napoli 
e per la maggior parte del 
territorio delia provincia. 

Le previsioni del tempo 
non danno molte speranze 
per le prossime 24 ore. Anche 
se non con la continuità del 
fine settimana, la pioggia è 
continuata a cadere per tut
ta la giornata di leti, in qual
che caso trasformata In 
grandine mentre in monta
gna da un momento all'altro 
potrebbe fare la sua compar
sa la neve. 

Per tutta la notte fra do
menica e lunedì è mancata 
l'energia elettrica nelle isole 
del golfo, Ischia e Precida, 
nonché In alcune zone di 
Pozzuoli e di Monte di Preci
da e nel 30% della città di 
Napoli. Fino alle prime ore 
del pomeriggio le squadre 
dell'Enel sono rimaste al la
voro per rimettere In sesto le 
cabine di distribuzione del
l'energia elettrica e nel tardo 

pomeriggio, quando era già 
buio, l'erogazione è tornata 
normale tranne alcuni casi 
isolati. 

Il traffico ferroviario che 
nella serata di domenica era 
rimasto bloccato è tornato 
normale: solo un ponte della 
ferrovia Napoli-Roma desta 
ancora qualche timore. An
cora bloccati. Invece, alcuni 
tratti delle ferrovie seconda
rie napoletane e in particola
re della Circumflegrea fra le 
stazioni di Pozzuoli e Quar
to. 

Se a Napoli il momento 
più acuto della crisi sembra 
essere stato superto In pro
vincia la situazione rimane 
ancora preoccupante. A No
la, S.Giorgio a Cremano. Ca
stellammare di Stabla le 
strade sono ancora invase 
dalle acque. I vigili hanno 
salvato — per esemplo — coi 
mezzi anfibi, alcuni operai 
della ditta «Belviso» di Ca
stellammare rimasti blocca
ti nello stabilimento dallp 
straripamento del Sarno. E 
solo uno del tanti interventi 
operati in queste ore. «Il pro
blema è nei chiusini delle fo
gne — ci ha detto un tecnico 
del servizio fognature di Na
poli — per l'assenza di ma
nutenzione e di precipitazio
ni molti erano intasati e non 
hanno consentito all'acqua 
piovana di defluire regolar
mente». Questo ha provocato 
gli allagamenti ed i danni 
conseguenti. A Napoli sono 
circa 50 le famiglie sgombe
rate da edifici pericolanti a 
causa della pioggia. Alle 17 
risultavano chiuse 18 strade 
cittadine a causa di voragini. 
Alla stessa ora il bilancio de-

f;li sgomberi e delle voragini 
n provincia e nel resto della 

regione era largamente in
completo, ma srparla di un 
altro centinaio di sgomberie 
di una settantina di voragi
ni. Nel Casertano i danni 
maggiori comunque li ha 
provocati 11 Volturno alla
gando 100 ettari di terreno. 

Difficoltà anche per la cir
colazione autostradale; l'au
tostrada Napoli-Salerno è 
stata riaperta nel pomerig
gio dopo che una frana l'ave
va bloccata all'altezza di Ca
va del Tirreni. In provincia 

di Benevento è bloccato il 
raccordo autostradale, men
tre innumerevoli sono le sta
tali e le provinciali interrotte 
a causa di frane. 

In provincia di Avellino il 
fiume Sabato è al limite del
lo straripamento e minaccia 
la zona di Piano d'Ardine, se
de di importanti stabilimen
ti. Anche i fiumi Ofanto e Ca
lore sono notevolmente in
grossati e sono a livello di 

guardia. Il maltempo ha col
pito anche i terremotati: al
cune famiglie ospitate anco
ra in campi contalners (sia a 
Napoli che nella regione) so
no state sgomberate e sono 
state sistemate, per la secon
da volta in 5 anni, In alloggi 
di fortuna. 

Vito Faenza 
NELLA FOTO: Auto semiaom-
marsa dall'acqua in una stra
da «Ha paritaria dì Napoli 

Il tempo 

LE TEMPE
RATURE 

Bobano 
Verona 
Triasta 
Venezia 
Milano 
Torino 
Cuneo 
Canova 
Bologna 
Firatua 
Pisa 
Ancona 
Perugia 
Pescara 
L'Aquila 
RomeU. 
RomaF. 
Cernpoo. 
Sari 
Napoli 
Potenza 
S.M.L. 
Raflsto C 
Messina 
Palermo 
Catanie 
Alghero 
Cegfiari 

- 5 4 
3 6 
1 3 
1 4 
0 4 

- 1 1 
- 2 1 

3 6 
O 3 
3 e 
6 8 
6 9 

- 1 3 
4 9 
2 6 
8 12 
8 11 
3 e 

IO 14 
10 19 
7 16 

15 19 
17 22 
19 21 
19 23 
16 26 
10 12 
14 17 
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ne di erta pressione etmosferica. Perturbazioni eOenttche che si muo
vono lungo le teselo con trote del continente europeo interessano an
che la porte settentrionale < 
H TEMPO IN ITALIA — S e » 
te nuvoloso. A tratti 1 avranno eddsneemenU « 
ti a precipitazioni a e t enei e Inter mittente. Sefle rs 
dWoni di tempo f r isbee con eWernoma di owniWQlomonU e schierlte 
ma con tondonse a temporanei oumotrtl dows nuvolosità. Stava regioni 
moffdronosi tempo everrò con oreva eceraemerrto rtvvosooo o aerano* 
Temperatura oonse notevoli variazioni. 
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A Roma catturato il latitante Francesco Spadaro, erede di un grosso clan mafioso 

L'ultimo arresto di Montana 
Sparatoria 

davanti 
all'aula 
bunker 

di Palermo 

Boss preso grazie 
agli appunti del 

commissario ucciso 
Due arresti per favoreggiamento - Ricer
cato anche Pino Greco «scarpazzedda» 

ROMA — tlo Francesco Spa
daro? Non scherziamo. Io so
no...!. Sul nome e sul documen
to falsificato che ii figlio e suc
cessore di uno dei più impor
tanti boss della mafia siciliana 
dell'eroina ha esibito sabato ad 
agenti e funzionari della Crimi-
nalpol del Lazio per evitare con 
una mossa disperata la cattura 
sono in corso indagini. Ad inca
strarlo in un appartamento di 
via dei Laghi, a Ciampino, dopo 
una latitanza durata due anni è 
stato il «testamento* del valoro
so commissario Beppe Monta
na, il dirìgente della sezione 
catturando della Squadra Mo
bile di Palermo, trucidato a 
Porticello, in Sicilia, il 26 lu
glio. Nella gran massa di ap
punti ritrovati in casa e nell'uf
ficio del commissario spiccava 
quello che associava i nomi di 
«Francolino» Spadaro, 29 anni, 
— erede di una dinastia di con
trabbandieri di sigarette «bion
de», riconvertitasi nel quartiere 
marinaro della Kalsa, negli an
ni Settanta all'eroina — e di Pi
no Greco detto «Scarpazzedda» 
Siiccoia scarpa), superkiller 

elle cosche cosiddetti «vincen
ti», ed alcuni personaggi pres-
socché insospettabili, anche lo
ro siciliani. 

L'indagine in estate è stata 
fatta, in una prima fase, a tavo

lino. Pagina dopo pagina, gli 
appunti di Montana sono stati 
vagliati riga per riga, nome per 
nome. Poi si è passati alla fase 
operativa. Da quei nomi inso
spettabili che il funzionario as
sociava ai latitanti d'oro della 
mafia più sanguinaria. Ma si è 
arrivati ad una località impre
cisata del «continente»: pedina
menti, fotografie di gruppo, in
tercettazioni. 

Infine, ecco che Spadaro, già 
individuato, e fora anche un 
uomo che potrebbe essere Pino 
«Scarpazzedda» — un funzio-
nariolo definisce «la dannazio
ne di tutta la polizia italiana» 
— si imbarcano sabato mattina 
su un volo aereo, diretto a Fiu
micino. Ancora pedinamenti. 
Uno dei due passeggeri si dirige 
verso Ciampino, 1 altro — tan
to per far capire di che stazza di 
gente si tratti — va ad alloggia
re nel lussuoso «Holiday tnn» 
sull'Aurelia in direzione oppo
sta. Scattano le manette: uno 
degli obiettivi è colto: «Franco
lino» Spadaro è proprio lui, an
che se esibisce «interessanti» 
documenti falsificati. Il prò-

Rrietario dell'appartamento, 
lario Valenzi, incensurato, fi

nisce in carcere. L'ospite 
dell'.Holiday inn» non è invece 
«Scarpazzedda», ricercato per 
una miriade di omicidi compre-

Francesco Spadaro 

si nel maxi processo di Paler
mo. Ma Sebastiano Ruggeri, 27 
anni, soltanto genero del ma
fioso Girolamo Ficarra della 
borgata palermitana di Cruil-
las, nella cui villa venne ritro
vata tempo fa una tonnellata di 
hascisc: «Favoreggiamento». 

Francesco Spadaro catturato 
a Ciampino, tuttavia, è un col
po grosso: nel maxi processo di 
Palermo che inizia a febbraio 
viene ritenuto l'erede del «ca
po» di una «mala» ormai assolu
tamente aggregata alle altissi
me gerarchie mafiose. Suo pa
dre, «don» Masino Spadaro, ar
restato due anni fa a Palermo, 
nel suo appartamento di via 
Lincoln, lo stesso stabile del 
«Giornale di Sicilia», dal com
missario Ninni Cassare — 
un'altra vittima dell'escalation 
mafiosa — risulta essere stato 
anche il gran cassiere delle co

sche, quando erano unite, sia i 
•perdenti», sia i «vincenti». 
Spartiva, sul suo conto banca
rio, assegni per miliardi ai Gre
co come agli Inzerillo. A dare 
un colpo al suo «impero» di gran 
contrabbandiere era stata 
un'inchiesta fiorentina. Vicino 
al capoluogo toscano, una inso
spettata fabbrica di scarpe im
bottiva carichi di materiale de
stinato agli Usa di eroina «fab
bricata» a Palermo. L'arresto di 
don Masino fu clamoroso. Abi
tava da «latitante» a casa sua, 
sullo stesso pianerottolo del se
gretario regionale de, Rosario 
Nicoletti, poi morto suicida, ed 
accanto alla redazione del prin
cipale giornale siciliano. «Fran
colino» Spadaro era stato re
centemente condannato a Fi
renze per gli stessi fatti. 

Vincenzo Vasile 

PALERMO — Polizia e carabi
nieri stanno indagando per 
identificare un uomo che do
menica sera, sorpreso a foto
grafare l'aula-bunker in costru
zione, adiacente al carcere del-
l'Ucciardone, ha sparato contro 
una guardia giurata che ha ten
tato di bloccarlo. Una delle ipo
tesi che è al vaglio degli investi
gatori è che lo sconosciuto pos
sa essere un emissario della 
mafia che tenterebbe di venire 
in possesso di taluni particolari 
dell'aula-bunker. L'episodio è 
inquietante: si tratta di una 
provocazione in vista del maxi
processo? Il fatto è avvenuto 
sul cavalcavia vicino al carcere 
da dove è visibile una parte 
dell'aula nella quale dal prossi
mo febbraio si svolgerà il pro
cesso alla mafia. Lo sconosciuto 
si è avvicinato al muro di prote
zione del cavalcavia ed ha scat
tato alcune fotografìe. E subito 
intervenuta una delle guardie 

Colombo. E stato inseguito e 
quando la guardia giurata ha 
sparato un colpo di pistola a 
scopo intimidatorio, io scono
sciuto non ha esitato a rispon
dere con una pistolettata. Era 
armato, insomma, contempo
raneamente di macchina foto
grafica e di pistola. Il fuggitivo 
ha poi proseguito la fuga su una 
motocicletta targata Trapani. 

Buscetta in Usa, niente confronto con Liggio 
Dal nostro inviato 

REGGIO CALABRIA — Tommaso Bu
scetta non è venuto nemmeno ieri, se ne 
è rimasto negli Stati Uniti e il tanto at
teso confronto, il «faccia a faccia» storico 
tra il superpentito di Cosa nostra e Lu
ciano Liggio ieri mattina non c'è stato. 

Tommaso Buscetta sta deponendo al 
processo della «pizza connection» in cor
so di svolgimento a New York. Il magi
strato che presiede la corte americana 
— come ha informato l'ambasciata sta
tunitense — non ha autorizzato il tra

sferimento di Buscetta per il momento. 
«Ma ciò sarà fatto — dice l'Ambasciata 
— non appena possibile». E il primo 
processo in cui il superpentito sarà chia
mato a deporre in Italia sarà proprio 
questo di Reggio contro il suo vecchio 
nemico, Luciano Liggio. Ieri gli avvocati 
di Liggio — Campo <fi Palermo e Scalfa
ri di Reggio — Io hanno fatto chiara
mente intendere: la presenza di Buscet
ta non è indispensabile e in ogni caso le 
sue deposizioni non sono ammissibili. 
Su questo punto hanno già preannun

ciato eccezioni preliminari. La difesa 
del padrino di Corleone teme che quan
to dettato da Buscetta ai giudici paler
mitani possa contribuire ad aggravare la 
posizione di Liggio che nel 1983, al ter
mine del processo di primo grado, fu 
clamorosamente assolto dall'accusa di 
essere il mandante dell'assassinio Ter
ranova. Liggio invece — ha detto in so
stanza Buscetta — aveva da tempo giu
rato a Terranova che l'avrebbe fatto 
fuori e non appena rientrato a Palermo 
Cesare Terranova fu abbattuto dai kil

ler della mafia la mattina del 25 settem
bre 1979. Il boss di Corleone però — 
ancora ieri mattina — non ha rispar
miato pesanti sarcasmi su Buscetta. Poi 
se n'è stato tutto il tempo a chiacchera-
re e a scambiarsi effusioni con un'ele
gante signora bionda (si tratta di un 
nuovo amore del boss, una 41 enne di 
Perugia che fece due anni fa la sua pri
ma apparizione) e con un nipote venuto 
da Corleone. Il processo è stato rinviato 
al 21 gennaio. 

Filippo Veltri 

Un «si gira» tra accese polemiche mentre altri registi sono pronti 

Via al film sull'assassino di Firenze 
Dure proteste, mentre scade la taglia 

FIRENZE — Mentre tra 
accese polemiche si batte il 
primo ciack del film «H mo
stro di Firenze», diretto da 
Cesare Ferrarlo, prodotto 
dalla società Gmp di Mila» 
no, scade proprio oggi 11 
termine per incassare 1 cin
quecento milioni che 11 mi
nistro dell'Interno ha mes
so a disposizione di even
tuali informatori sul folle 
omicida. I produttori pre
sentano 11 cast nel pomerig
gio di oggi al Forte di Bel
vedere. L'amministrazione 
comunale di Scandlccl ha 
già espresso il proprio dis
senso per le riprese del film 
che dovrebbero essere gira
te In via dell'Arrigo, dove 
nel 1981, furono massacrati 
Carmela De Nuccio e Gio
vanni Foggi. Anche 1 fami
liari di alcune delle giovani 
vittime hanno espresso 11 
proprio rammarico per l'i
niziativa cinematografica. 
Ritengono quanto meno 
Inopportuno sfruttare 1 
macabri delitti del maniaco 

per un film quando ancora 
questa tragedia è senza un 
finale. 

Qualcuno si è rivolto an
che alla magistratura, ma 
non esiste alcuna legge che 
consenta di bloccare le ri
prese di un film. La Procu
ra potrebbe Intervenire solo 
nel caso che la pellicola ri
sulti oscena. Tuttavia negli 
ambienti giudiziari si os
serva che l'Iniziativa di fare 
un film sulla tragedia fio
rentina appare quanto me
no inopportuna per rispetto 
delle vittime. L'argomento, 
dicono gli addetti al lavori, 
è ancora troppo scottante. 
Se a Scandlccl non sono 

d'accordo sul film «H mo
stro di Firenze» a San Ca-
sciano, Invece, le famiglie 
delle vittime hanno chiesto 
di incontrarsi con 1 produt
tori per concordare 11 «ta
glio del film». Comunque 
per quanto riguarda Pam-
mlnlstrazione comunale di 
Scandlccl, la giunta ha fat
to sapere che non aluterà 
nessuno nella lavorazione 
delle pellicole cinemato
grafiche. Infatti, all'oriz
zonte si profilano altre pel
licole sulla tragica vicenda 
di Firenze. Progetti sono 
stati annunciati da Darla 
Nlcolodl e Cristina Nuzzi, 
mentre anche 11 regista 

Marco Bellocchio ha fatto 
sapere di essere interessato 
ad un progetto del genere. 
Tra una polemica e l'altra 
scade oggi li periodo utile 
per la taglia. La speranza di 
risolvere 11 mistero iniziato 
17 anni fa a Signa con 11 du
plice omicidio di Barbara 
Locci e Antonio Lo Bianco 
con la ricompensa di mezzo 
miliardo di lire è svanita 
salvo sorprese dell'ultima 
ora. La taglia tutto somma
to è stata una delusione e 
ha provocato non poche po
lemiche tra gli stessi giudi
ci del palazzo di giustizia. 
Par di capire che il giallo 
della pistola calibro 22 pò-

Tire minorenni confessano: 50 rapine in due mesi 
PESCARA —Tre ragazzi, due di 15 anni e uno di 
16, avrebbero commesso, da ottobre a oggi, alme
no 5X)ram^. Lo hanno confessato loro stesti agli 
agenti della «squadra mobile». Dopo esaere 
•prpresi mentre portavano via il motorino a Giu
stino Ttgnoli, di 36 anni, di Pescara, sotto la 

minaccia di un coltello. Hanno raccontato, nel 
corso di un lungo interrogatorio, di aver spesso 
fermato, facendo l'autostop, gli automobilisti in 
transito a Pescara Porta Nuova e in via Tiburti-
na,e, sotto la minaccia anche di piatole e di coltel
li, di averli derubati. 

tra essere risolto solo con 
l'analisi dei «grandi nume
ri». «Per elaborare i dati — 
dice U sostituto procurato
re Francesco Fleury — a 
cominciare dai numeri di 
targa rilevati nel giorni del 
delitto, ci vuole ancora 
tempo. Alcuni numeri di 
targa ricorrono più fre
quentemente ma si tratta 
di automobilisti che transi
tano ad orari fissi sia al
l'andata che al ritorno. Si
gnifica che si tratta di per
sone che abitano nella zo
na». 

L'Indagine si sta restrin
gendo lentamente dagli ul
timi omicidi, al primo delit
to, quello del '68. Proprio al
lo scadere della data fissata 
per la taglia, 1 giudici sono 
stati letteralmente som
mersi da una valanga di se-
gnalazionL Hanno scritto, 
però, solo «astrologi*, sensi
tivi e donne In vena di con* 
fessionl sul loro «strani* 
rapporti. 
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